La Vocazione di San Paolo della Croce e la fondazione

 

1. La scoperta della sua vocazione

   
Quanto detto nell’incontro precedente è sufficiente  per tratteggiare la figura di Paolo fino al momento in cui inizia l’esperienza spirituale che gradualmente gli farà prendere coscienza della sua vocazione di fondatore e del carisma particolare che dovrà comunicare alla futura Congregazione.

Per comprendere questa evoluzione spirituale ci viene in aiuto l’introduzione che Paolo stesso premise alla redazione delle regole del 1720 e consegnata al suo vescovo insieme al diario o resoconto dell’esperienza spirituale del ritiro dei 40 giorni al Castellazzo.

Tenendo conto della qualità della persona umana di Paolo della sua sincerità di cristiano e del vivo desiderio che il vescovo gli indicasse con sicurezza la via da seguire, possiamo ritenere il documento come uno specchio in cui Paolo fa riflettere quanto avverte in sé, con grande sobrietà e umiltà.

 

1.1. <<Il mio amatissimo Iddio m’ha convertito a penitenza>>: 1713

 

Paolo stava nei pressi di Genova con la famiglia, quando verso la metà del 1713, ascoltò un giorno un <<discorso familiare>>, cioè semplice, del parroco e ne restò profondamente colpito.

Una luce interiore mai sperimentata quasi l’abbaglia ed ha una conoscenza quasi esperienziale della realtà di Dio compreso come una persona che con la sua grandezza, si china su di lui e lo ama come persona..

Sperimenta Dio come il <<suo>> Dio infinitamente grande, mentre lui è immensamente piccolo. In questa illuminazione interiore scopre la sua vita non degna dell’amore infinito di Dio  e ne sente tanto dolore e propone di <<darsi ad una vita santa e perfetta>>.

Fa una confessione generale con una profondissima contrizione dei suoi peccati che manifesta battendosi fortemente il petto con una pietra. Come effetto di questo evento, chiamato da lui <<conversione>>, Paolo sente ormai Dio come <<il Sommo Bene>>, il suo <<Amato Bene>>, <<l’Infinita Bontà>>.

La sua adesione a Dio non è più un atto intellettuale, ma un vivere nel mistero pasquale di Cristo.

Tale spirituale conversione procurò in Paolo una trasformazione interiore profonda, vera e duratura e fu come una iniziazione alla vita mistica con cui Dio gli dichiarerà il suo volere circa la fondazione della Congregazione.

Paolo continuò ad occuparsi degli impegni lavorativi di famiglia ma con una comunione consapevole e continua con il <<suo>> Dio, superando coraggiosamente un periodo di grandi dubbi e tentazioni contro la fede.

Aumentò il tempo dedicato alla preghiera e le penitenze corporali divennero più frequenti
.

 

2. <<In solitudine, in altissima povertà, fare vita penitente>>

 

Durante il 1717, in uno dei viaggi verso Genova, Paolo passando per Sestri guarda, la chiesetta della Madonna sulla collina solitaria del Gazzo. Questa volta si sente <<mosso il cuore al desiderio di quella solitudine>>.

Gli impegni familiari non gli consentono di poter effettuare quel desiderio. Gradualmente l’ispirazione, che conservava nel cuore, diventa <<più travolgente>>, ma non più indirizzata a quella solitudine geografica, bensì alla <<solitudine>> dovunque fosse il luogo.

<<Dopo qualche tempo>> e potrebbe essere verso la fine del 1717, mentre gli cresce il desiderio della solitudine, <<mi venne, continua Paolo, lume di portare una povera tonica nera d’arbagio, che è della più ordinaria lana che si trovi in questi paesi; ed andare scalzo, vivere con altissima povertà; insomma colla grazia del Signore fare vita penitente>>.

Per lui non era più importante il luogo, l’importante che si fosse <<ritirato in solitudine… per seguire gl’inviti amorosi del mio Dio, che per sua infinita bontà mi chiamava a lasciare il mondo>>.

Paolo comprende che non deve essere solo un fervente cristiano nella famiglia, ma deve ritirarsi dal mondo o in un eremo o in un ordine religioso già esistente. Perciò cerca le vie opportune per potersi liberare dall’impegno di aiutare la famiglia <<per poi ritirarmi>>, come egli scrive.

È fuori della prospettiva di Paolo il pensiero di essere iniziatore di un nuovo ordine religioso. Entra però nel suo animo l’esigenza profonda di un aspetto costitutivo della futura congregazione: <<fare vita penitente>>.

Tale espressione nel contesto della tradizione spirituale significava allora:

 

· Appartarsi dal vivere comune degli uomini, in solitudine, per meglio fare l’esperienza di Dio, attenendosi ad un particolare rigore di vita, come: usare panno di lana non raffinata, escludere tessuti di lino, andare scalzo, diminuire il cibo e digiunare frequentemente, portare cilizi, disciplinarsi, avere un letto semplice e povero, dormire spesso in terra, usare il colore nero come lutto per ricordare i peccati propri e la morte di Gesù causata dai peccati di tutti gli uomini; non possedere nulla, diventare cioè libero ed austero come Giovanni il Battista. Paolo comprende chiaramente in questo senso tradizionale il <<fare vita penitente>> quando dice che desidera:

· Ritirarsi in solitudine;

· Portare una povera tunica nera di lana ordinaria;

· Andare scalzo;

· Vivere in <<altissima povertà>>, cioè senza nulla possedere e nulla chiedere.

 

Questa comprensione entrerà nella spiritualità della Congregazione e sarà espressa da lui con la frase: <<lo spirito della Congregazione consiste nella solitudine, nella penitenza>>.

 

3. <<Radunare compagni per promuovere il santo timore di Dio>>

 

Verso la fine del 1717, Paolo mentre cercava di sistemare la situazione familiare per ritirarsi in solitudine o entrare in qualche istituto esistente, sentì <<un’altra ispirazione di radunare compagni per stare poi unito assieme per promuovere nelle anime il santo timore di Dio (essendo questo il principale desiderio)>>.

Era una risposta al suo stato d’incertezza sul futuro: <<Io non sapevo ciò che Dio volesse da me, scrive, e per questo non pensavo ad altro, solo che ero attento a sbrigarmi dalle faccende di casa per poi ritirarmi>>.

Paolo comincia a comprendere che non deve entrare in un istituto già esistente, ma forse ancora non comprende a pieno il significato del <<radunare compagni per stare unito assieme>>. Egli prudentemente, forse per consiglio del direttore spirituale, non fa gran conto di tale voce interiore: <<Di questa cosa di radunare compagni non ne facevo conto, con tutto ciò mi restava sempre nel cuore>>.

Nel frattempo Don Cristoforo, già malato, chiama Paolo manifestandogli il suo desiderio di lasciarlo erede dei suoi beni, ma a condizione che si sposi per continuare il casato Danei. Era la mentalità del tempo che in fatto di eredità privilegiava il primogenito maschio per non dividere la proprietà familiare.

Paolo rinunciò tutta l’eredità a favore degli altri fratelli e si dedicò tutto al servizio di Dio.

L’eredità di Don Cristoforo dovette essere di un certo aiuto alla famiglia per cui Paolo, quasi del tutto libero, può ormai disporre del tempo e di se stesso.

Iniziarono le lunghe ore impiegate nell’orazione, nel partecipare a molte celebrazioni di Messe, nel fare anche digiuni e penitenze dure, nel visitare gli ammalati, insegnando catechismo, animando un gruppo di giovani che si dedicano alla preghiera e alle opere di misericordia.

Durante il 1718 mentre il desiderio di ritirarsi in solitudine cresceva e <<l’ispirazione di radunare compagni gli restava sempre nel cuore>>, un giorno Paolo avverte nuovamente una straordinaria luce interiore e si vede presentare una tunica nera con il nome <<Jesu>> in lettere bianche sotto una croce pure bianca. Sotto l’impulso di questa visione interiore Paolo comincia a meglio distinguere il disegno di Dio sulla sua vita.

 

4. <<L’illuminazione definitiva>>: 1720
 

<<Il tempo che si raccoglieva il grano>>, cioè nell’estate del 1720, in un giorno feriale, dopo aver fatto la comunione nella chiesa dei Cappuccini ed aver a lungo pregato con molto raccoglimento, Paolo tornava a casa. Poco prima di imboccare l’ultimo tratto di strada si sentì, scrive lui stesso, <<elevato in Dio con altissimo raccoglimento, con scordamento di tutto e grandissima soavità interiore; ed in questo tempo mi vidi in spirito vestito di nero sino a terra, con una croce bianca in petto e sotto la croce avevo scritto il Nome SS. Di Gesù in lettere bianche, ed in questo istante mi sentii dire queste istesse parole: “E’ questo in segno di quanto debba essere puro e candido quel cuore, che deve portare scolpito il Nome SS. di Gesù”. Ed io in vedendo e sentendo ciò mi posi a piangere e poi cessò>>.

Il linguaggio del simbolo dell’abito e del <<segno>> che l’adornava poteva benissimo essere compreso da Polo, perché nella mentalità culturale religiosa del tempo ciò significava un istituto religioso e la sua spiritualità peculiare.

Non sappiamo se nello stesso giorno o a distanza di alcuni giorni, vi fu un’altra visione interiore che così egli descrive: <<Di lì a poco tempo vidi in spirito a porgermi la s. tonica con il SS. Nome di Gesù e la Croce tutta bianca, a riserva la tonica nera; ed io con giubilo di cuore l’abbracciavo>>.

Questa terza visione interiore assicura a Paolo che la sua vita deve svolgersi nel contesto del significato di quella tunica nera e di quel <<segno>> con la croce e il nome di Gesù. Contemporaneamente Paolo afferma che non vedeva immagini esterne, <<forma corporea, come dire figura d’uomo, ma in Dio; cioè l’anima conosce che è Dio, perché glielo fa intendere con moti interni del cuore ed infusa intelligenza nello spirito>>. 

Egli sottolinea <<mi vidi in spirito vestito>>, <<mi vidi in spirito porgermi la s. tonica>>; quindi esclude visioni di immagini o apparizioni esterne. Quindi non mi pare che si debba sottolineare quella tradizione che ha preferito evidenziare una presenza visuale della Madonna vestita dello stesso abito della futura congregazione, o che porge tale abito a Paolo stesso.

I religiosi della prima generazione ebbero coscienza che la congregazione ed il suo spirito caratteristico si doveva ad una espressa ispirazione divina.

Dopo questa parola interiore dell’estate del 1720 per Paolo si unificano in un solo quadro anche le ispirazioni anteriori: solitudine, povertà, riunire compagni, ma finalizzate da quanto gli indica la tunica nera e il <<segno>>: avere cioè <<continua rimembranza>> della passione e morte di Gesù. <<Il principal fine d’andar vestiti di nero s’è d’essere vestiti a lutto in memoria della Passione e Morte di Gesù, ed acciò non ci scordiamo mai d’averne con noi una continua e dolorosa rimembranza>>.
Paolo si affidò al vescovo di Alessandria, Mons. Arborio di Gattinara, con un lungo colloquio e con la confessione generale di tutta la sua vita. Mons. Gattinara, dopo molto discernimento in cui consultò anche altri sacerdoti, riconobbe l'origine divina delle illuminazioni ricevute da Paolo, perciò decise di vestirlo dell'abito di penitenza il 22 nov. 1720. Gli ordinò poi di ritirarsi per 40 giorni nella chiesa dei santi Carlo ed Anna per immergersi nell'orazione e scrivere le regole della nuova congregazione. 

Paolo visse giorni di grandi prove spirituali, ma ebbe anche profonde esperienze circa l'amore salvifico rivelato dalla passione di Gesù e contenuto ed offerto lungo i secoli nell'Eucarestia.

Noi possiamo conoscere quanto passò nell'animo di Paolo in tale periodo grazie alle annotazioni che lui stese per ordine del Vescovo e che alla fine gli consegnò insieme al testo della regola per la nuova Congregazione. 

Il Vescovo, pur approvando lo spirito di Paolo, non l’autorizzò a radunare compagni, cioè ad avviare la nuova congregazione. Egli probabilmente si rifaceva alle norme canoniche che vietavano la fondazione di nuovi istituti. Oppure temeva di creare difficoltà ai tre Ordini religiosi presenti nel Castellazzo: i Servi di Maria, gli Agostiniani e i Cappuccini. Gli permise però di dettare meditazioni al popolo ed anche per alcuni giorni alle monache del paese.

Paolo, non trovando la possibilità di iniziare la congregazione, chiese al vescovo licenza di portarsi a Roma per chiedere al Papa il permesso di riunire compagni.

 

5. Fondatore
 

Fu a Roma nel settembre del 1721, ma il vescovo non gli aveva dato un documento dal quale risultasse il discernimento favorevole compiuto dal vescovo e la intenzione di Paolo di fondare una nuova congregazione.

Perciò Paolo non fu ricevuto in udienza. Comincia così una lunga via crucis che dura fino al marzo del 1728.

Paolo cerca vescovi benevoli: tenta con quello di Pitigliano che gli permette di avere la sola compagnia del fratello Giambattista. Invitato dal vescovo di Gaeta vi si trasferisce accolto cordialmente e gli viene data licenza di avviare una comunità con i romiti della Madonna della Catena, ma questi non intendono collaborare. Si trasferisce a Troia, invitato da Mons. Emilio Cavalieri, zio di S. Alfonso de’ Liguori. Egli lo aiuta dandogli preziosi consigli circa la regola, e gli fa conoscere alcuni amici in Roma che gli saranno poi di grandissimo aiuto. Con tale appoggio egli poté avvicinare il Papa, Benedetto XIII, nel maggio del 1725 nella chiesa di S. Maria della Navicella ed ottenere, a voce, il permesso di radunare compagni.

Torna a Gaeta per tentare, con l'appoggio del vescovo, di avviare la nuova comunità, ma inutilmente.

Accetta allora l'invito del card. Marcellino Corradini, da lui conosciuto nel 1725, di andare a servire nel nuovo ospedale di S. Gallicano, costruito dal medesimo cardinale.

Su consiglio del card. Corradini decise di ordinarsi sacerdote, come stato più opportuno per svolgere la missione che Dio gli ispirava. Qualche mese dopo l'ordinazione comincia a sentire un malessere fisico e spirituale per cui comprende che deve riprendere il cammino per fondare la congregazione. 

Con i dovuti permessi lascia l'ospedale. Dirà in seguito: <Quando il Signore vuole veramente qualche cosa di sua gloria da un suo servo, sempre seguita a dargliene forti stimoli, sinché l'abbia eseguita. Io m'andai a nascondere nell'ospedale di S. Gallicano, ed ivi il Signore, con replicati impulsi, me ne cavò fuori; e mi indirizzò di accudire all'opera che da me voleva>>.
Finalmente all'Argentario, nel 1728, inizia la prima comunità passionista nel romitorio di S. Antonio. Tra moltissime difficoltà, tra cui la guerra 1733-1738, Paolo poté costruire il primo convento, chiamato <ritiro>, dedicato alla Presentazione di Maria al tempio e benedetto il 14 settembre 1737. Nel 1741 riceve la prima approvazione delle regole; gradualmente riesce a fondare altri 11 ritiri, ma, a causa delle norme restrittive dei governi illuministi ed assolutisti dei vari stati italiani, la sua attività e i ritiri della congregazione sono circoscritti nello Stato Pontificio, eccetto i due sull’Argentario.

Nel 1771 Paolo vide avviarsi, in Tarquinia, la prima comunità femminile contemplativa la quale con la preghiera e la penitenza doveva sostenere la predicazione dei passionisti e comunicare anche direttamente alle donne la memoria della passione di Gesù accogliendole per gli esercizi spirituali, insegnando la meditazione alle bambine che, col permesso del vescovo, ricevevano l'insegnamento della dottrina cristiana nel monastero.

Alla sua morte, 18 ottobre 1775, la congregazione contava 12 ritiri con 108 chierici e 68 fratelli; un monastero con 12 religiose in Tarquinia 15.

 

6. Perché i passionisti?
 

Paolo si sente ispirato a fondare i passionisti perché essi fossero memoria vivente dell'amore salvifico di Dio rivelato, nel modo più credibile, dalla passione di Gesù.

Paolo fu profondamente scosso dal vedere che gli uomini vivono dimentichi di quanto Dio ha fatto per ogni persona umana. Vivendo nell'oblio di Dio Padre che ha donato il figlio, anche a costo di vederlo sulla croce, pur di riconciliarci con lui, gli uomini si abbandonano al peccato e non vivono in comunione con Dio e tra loro. Perciò la premura di Paolo fu di scuotere il torpore dei cristiani, svegliarli, diceva lui, dal sonno di morte, perché meditando la vita e specialmente la passione di Gesù, comprendessero il suo amore infinito e si convertissero a lui e perseverassero nel bene.

Potremmo dire che la finalità principale che Paolo perseguiva, con la congregazione, era di avviare la gente, anche la più povera di cultura, alla meditazione personale della vita e passione di Gesù. Era convinto che ogni persona, anche la più ignorante e povera, fosse capace di crescere nell'amore personale di Gesù e farsi santa nel proprio stato.

Egli usò alcuni mezzi pastorali correnti per l'intervento straordinario sulla pastorale ordinaria delle parrocchie, come: “la missione parrocchiale, gli esercizi spirituali, la direzione spirituale, il servizio dell'amministrazione del sacramento della penitenza, ma in tutti questi ministeri si impegnava, insieme ai passionisti, a convincere la gente a meditare e ne insegnava il metodo adattato alla situazione personale.

I vescovi, il clero e la gente diedero fiducia a lui ed alla sua congregazione chiedendone il servizio apostolico e desiderando la fondazione di comunità nei loro territori. E' da sottolineare che la congregazione non era in grado di costruire una casa perché viveva in estrema povertà che spesso toccava la miseria, perciò le case che Paolo poté fondare furono opera dei vescovi, del clero e dei fedeli che si unirono per offrire case, in genere assai povere, ma che permisero lo sviluppo della Congregazione.

7. L'esperienza mistica di Paolo. Partecipazione alla desolazione di Gesù
 

Paolo polarizzato da Gesù Amore crocifisso. Durante il ritiro dei 40 giorni riceve la intelligenza infusa, egli dice, delle motivazioni profonde della passione di Gesù: l'amore infinito di Dio che tanto ha amato l'uomo, nonostante il suo peccato, da inviargli e donargli il Verbo incarnato, il quale ha accettato liberamente e per amore di essere “donato”, “consegnato” ai peccatori. Da questa conoscenza-esperienza nasce in Paolo quel sentire Gesù come mistico “sposo” che dona la conoscenza-esperienza del suo amore e delle sue pene, per cui Paolo spesso chiama semplicemente Gesù “Amore Crocifisso”, “Amore Sacramentato”. 

Nell'ultimo giorno del ritiro, 01/01/1721, riceve il dono di una unione mistica tanto profonda da sentire in sé i dolori e l'amore di Gesù. Questa unione mistica profonda è il dono che Dio gli fa dopo il lungo periodo di prove purificatrici da lui sperimentate dal 1713 in avanti. Dopo alcuni anni vissuti da lui in questa intimità con Gesù, Dio lo avvia verso un cammino di quasi 40 anni di desolazione profonda tanto che uno studioso di mistica lo ha definito <<il principe dei grandi desolati>>. 

Paolo stesso cerca di spiegare questo stato d'animo: <<Ah! un'anima che abbia provato carezze celesti, e poi trovarsi a dovere stare del tempo spogliata di tutto; anzi più arrivare a segno di trovarsi (al suo parere) abbandonata da Dio, che pare che Dio non la voglia più, non si curi più di lei, e che tutto sia mal fatto, ecc. questa fu una sorta quasi di pena di danno (dirò così), pena che supera ogni pena>>.
Gli studiosi di mistica vedono in tale desolazione una partecipazione più profonda alla vita e passione di Gesù in favore della conversione dei peccatori e per la perseveranza dei giusti. Quindi si tratta di una sofferenza apostolica, in ordine al suo servizio alle persone perché ritrovassero l'amicizia con Dio e vi perseverassero. 

Paolo si confortava molto con le parole rivoltegli da un servo di Dio, il quale conosceva il suo stato d'animo desolato: <<Siccome Gesù Cristo partorì l'anime al cielo nel colmo degli abbandoni, così vuole che le partorisca anche lei>>.

Questa prova della desolazione lo guidò ad abbandonarsi sempre meglio alla volontà del Padre insieme a Gesù abbandonato nel Getsemani e sulla croce e partecipare più intensamente alla morte di Gesù affidando il proprio spirito alla misericordia del Padre.

 

8. Si entra nella contemplazione per la passione di Gesù
 

Dalla propria esperienza Paolo formula un principio: <<non si può passare alla contemplazione della divinità immensissima, senza entrare per la porta dell’umanità divinissima del Salvatore>>. Egli sviluppa questo insegnamento servendosi del tema evangelico di Gesù “porta”, “via” (cf Gv 14,6.7.9) e di Gesù “nel “seno del Padre” (Gv 1,18). 

Egli convinto che anche negli stadi più sublimi della contemplazione non si debba <<perdere di vista>> l’umanità afflitta del Salvatore ma tenendo sempre presente gli atteggiamenti interiori di Gesù, il quale, pur essendo di natura divina non ritenne la gloria divina come una proprietà gelosa, ma fu tra noi come uno qualunque, anzi come un servo obbediente fino alla croce (cf Fil 2, 5-9).

 

9. Fare propri, per amore, il dolore e l'amore di Gesù
 

Ma l'unione mistica con Gesù è per Paolo un condividere la sua passione, perciò chiede a Dio per sè, per i suoi religiosi e per le persone che dirige, che Gesù imprima nell'animo la sua carità e le sue pene con un vivo desiderio di essere crocifissi con lui.

Diventa familiare a lui la frase ripetuta in tanti modi di <<far proprie per amore le pene di Gesù>>. Ciò significa un essere presente, ma con amore, a Cristo che è presente a noi, glorioso ma con i segni della passione. Se la persona è perseverante e docile nel lasciarsi purificare e si impegna nella pratica generosa delle virtù <<l'Amante divino>> attrae a sé l'anima <<e tutta la divinizza, dirò così, scriveva Paolo, per mezzo della santa unione con SDM. [...] Allora l'anima, tutta immersa in queste pene e dolori, fa un misto amoroso e doloroso, o doloroso ed amoroso>> ed esercita le virtù anche in modo eroico.

 

10. Abbandono alla volontà del Padre celeste
 

Il frutto più eccelso di questa partecipazione all'amore e al dolore di Gesù è l'abbandono sempre più generoso, spontaneo e perseverante alla volontà del Padre celeste. E' impressionante l'insistenza di Paolo nel raccomandare questo abbandono, fino a dire con prontezza: Così Padre è piaciuto a te, così piace anche a me.

E raccomandava di chiedere questo dono nella s. comunione lasciandosi cibare e digerire da Gesù e diventare capaci di reagire agli avvenimenti con gli stessi sentimenti di Gesù.

Paolo sottolinea molto l’elemento battesimale dell’immersione nella morte di Cristo per partecipare alla sua vita deifica e risorta. La conseguenza per lui era vivere nascosti in Cristo morendo misticamente in lui per vivere solo di lui. Per es. nella lettera a P. Tommaso Fossi (N. 282): “La vita dei veri servi di Dio è di morir ogni giorno; Or questa è quella morte mistica che io desiderio in lei: e siccome nella celebrazione dei Divini Sacrosanti Misteri, ho tutta la fiducia che sarà rinato in Gesù Cristo ad una nuova vita deifica, così bramo che muoia in Cristo misticamente ogni giorno più”.
L'esperienza mistica, di cui abbiamo sommariamente indicato alcuni tratti, Paolo, con frase sintetica, la chiamava <<fare e promuovere la memoria della passione di Gesù>>, che è l'oggetto del voto specifico dei passionisti e delle passioniste. 

Questa visione di Cristo crocifisso diede a Paolo la possibilità di comprendere la passione e morte di croce di Gesù, come la rivelazione definitiva e più credibile a noi, dell'amore infinito e misericordioso di Dio Padre. 

<<Da questo abbiamo conosciuto l'amore: egli ha dato la sua vita per noi>> (1Gv 3,16). Da questa comprensione mistica nasce in Paolo la convinzione che se si riesce a creare nella persona la grata memoria “dell’amore infinito di Gesù Cristo mostratoci specialmente nella SS.ma sua Passione e Morte” (lettera N. 253), quella persona non potrà più peccare. Inoltre quella persona per amore sarà spinta a <<comportarsi come Cristo si è comportato>> (1Gv 2,3-6). Ma questa memoria è operante se incide, imprime la vita e la passione di Gesù nel cuore della persona e lo rende nuovo.

 

11. Le fonti della spiritualità di Paolo
 

La fonte primaria è la Bibbia letta e meditata con amore e con fede viva, quale parola vera di Dio e compresa alla luce del dono della Sapienza dello Spirito Santo. 

Vicino alla Bibbia l’altra fonte primaria è la Liturgia specialmente la Liturgia sacramentale dell’Eucaristia. Ne è nata da qui una esperienza profondamente cristologica e la scoperta che Dio è Amore, che l’incarnazione e tutta la vita di Gesù e in modo particolare la sua passione fu opera dell’Amore infinito di Dio.

 

 

 

 

 

 

� Sull’uso delle penitenze corporali avrà anche influito in Paolo la lettura delle vite degli antichi monaci che gli faceva la mamma e la spiritualità delle confraternite a cui era iscritto.





